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assumere alcuni degli at teggiamenti di ironia e de-
risione diffusi f ra i militanti leghisti, scavalcarli tal-
volta nelle affermazioni più estreme. 

Secondo Demat teo , la Lega N o r d r ip roduce un 
model lo di par t i to di t ipo leninista per la leaders-
h ip carismatica, la s t rut tura piramidale, il m o d o di 
fare p ropaganda dei militanti, la volontà di inqua-
drare il quot id iano della gente attraverso diverse 
fo rme di associazionismo. I militanti leghisti n o n 
sono solo un g r u p p o sociale, ma " fo rmano anche 
quello che gli psicologi chiamano un ' g r u p p o psi-
chico' poiché è identif icandosi con il capo che in-
t roiet tano i valori del par t i to poli t ico". 

L'atmosfera e gli atteggiamenti che si possono co-
gliere f requentando le sedi del Carroccio sono mol-
to diversi da quelli degli altri partiti. Domina un cli-
ma informale e familiare, simile a quello di molti bar 
dei piccolo centri del Nord . Si manifestano però an-
che forme di socialità "sovversiva", con l 'esibizione 
di comportament i socialmente indecorosi trasfor-
mati in atti di ribellione. I nuovi arrivati si abi tuano 
facilmente a vivere in una sorta di "guscio regressi-
vo" cementato dall'ostilità che si percepisce perve-
nire dall 'esterno. Demat teo riconosce di aver prova-
to, svolgendo la sua ricerca sul campo, "lo stano sen-
t imento che 0 'vero' razzismo si trovasse all 'esterno 
della Lega". 

I leghisti dist inguono chiaramente al loro interno 
i "matti" dai "presentabili", la base militante dai 
candidati alle cariche pubbl iche. I "matt i" sono 
spesso oggetto di apprezzamenti ironici e di derisio-
ni, ma hanno la funzione di esprimere aper tamente 
i sentimenti e l 'ideologia sotterranea condivisa dagli 
altri. La corsa alle pol t rone è severamente condan-
nata fra i "dur i e puri" . I "presentabili", candidati 
come sindaci e amministratori, sono destinati a es-
sere eletti solo perché si presentano sotto le bandie-
re della Lega, non per le loro qualità personali. N o n 
mancano gli eletti che hanno "approf i t ta to dell 'on-
data leghista per fare i propr i interessi": per questa 
ragione si sono registrati conflitti e risse in diverse 
municipalità della provincia di Bergamo. 

La r icerca e tnogra f ica di D e m a t t e o arr icchisce 
i n d u b b i a m e n t e la c o m p r e n s i o n e dei registr i co-
munica t iv i originali della Lega e delle f o r m e as-
sun te dalla mil i tanza di mo l t e p e r s o n e in passa to 
es t ranee alla poli t ica. L a f igura de l l ' " id io ta in po-
li t ica" p u ò essere p e r ò solo u n a del le possibi l i ar-
t icolazioni del le s t rategie comunica t ive a t tua te da 
una l eadersh ip car ismat ica e popu l i s t a . D e m a t t e o 
sost iene che "i f rances i n o n r i d o n o di L e P e n co-
m e f a n n o gli italiani di Bossi, p o i c h é q u e s t ' u l t i m o 
n o n incu te a lcun t imore , suscita solo compass io -
ne" : m a fo rse n o n è ques ta la rag ione p r inc ipa le 
del sos tegno che raccoglie il Car rocc io . • 
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Davvero il Nord 
s'è fatto Mezzogiorno? 

di Vittorio Mete 

Nel crescente e variegato settore della pubblici-
stica sulle mafie, u n o dei temi di pun ta è la pre-

senza mafiosa nel N o r d Italia. L' incremento dell'in-
teresse su questo argomento, e conseguentemente 
dei libri che lo trattano, non è da imputare soltanto 
a una crescita del fenomeno mafioso al di fuori dei 
confini delle regioni di insediamento originario, pe-
raltro tutta da dimostrare. Esso r isponde piuttosto 
alla logica dei cicli di attenzione tipici della comuni-
cazione pubblica, in tema di mafie spesso innescati 
da rilevanti operazioni di polizia o da gravi fatti di 
sangue di matrice mafiosa. Q u a n d o ciò avviene, si 
assiste all 'usuale carrellata di dichiarazioni da parte 
di personaggi più o m e n o titolati a trattare l'argo-
men to secondo i quali la presenza della mafia al 
N o r d è stata sottovalutata, che ci t roviamo davanti 
a una svolta, che Milano è la capitale della 'ndran-
gheta e via discorrendo. 

All ' interno di questo sottosettore di libri sulle ma-
fie, il volume di Enzo Ciconte ('Ndrangheta Padana, 
pp. 221, € 14, Rubbet t ino , Soveria Mannelli (Cz) 

2010) e quello di Gianluigi Nuzzi e Claudio Anto-
nelli (Metastasi. Sangue, soldi e politica tra Nord e 
Sud. La nuova 'ndrangheta nella confessione di un 
pentito, pp . 186, € 14,60, Chiarelettere, Milano 
2010) occupano una posizione di rilievo. Ent rambi 
hanno titoli evocativi e di grande impatto, ed en-
t rambi sono pubblicati da case editrici molto atten-
te ai fenomeni mafiosi e alla criminalità più in gene-
rale: la Rubbet t ino con la sua campagna "non bacio 
le mani" ; la Chiarelettere con la collana "principio 
attivo", dedicata a inchieste e reportage su scandali, 
corruzione, mafie. I due libri hanno molti altri pun-
ti di contatto, sebbene la loro impostazione di fon-
do sia decisamente diversa. 

Il l ibro di Ciconte p rende sostanzialmente spunto 
(e trae molta della documentazione citata) dall'im-
por tan te operazione del luglio 2010, condot ta con-
giuntamente dalle Direzioni distrettuali antimafia di 
Reggio Calabria e Milano, che por tò all 'arresto di 
oltre t recento persone tra la Calabria e il N o r d Ita-
lia. Basandosi su numerosi episodi contenuti negli 
atti giudiziari, nel l ibro puntualmente ricostruiti, 
l 'autore esprime la convinzione che "la presenza 
'ndranghetista è diventata più forte e più robusta 
propr io negli ultimi quindici anni". Ques ta affer-
mazione, già di per sé mol to forte, è la premessa lo-
gica della tesi di fondo del volume. Secondo l 'auto-
re, a seguito della colonizzazione della 'ndrangheta, 
"il N o r d s'è fat to Mezzogiorno scegliendo come 
model lo il Mezzogiorno peggiore, quello della ma-
fia e delle sue imposizioni nei confront i delle forze 

produt t ive locali". Si tratta di due affermazioni, per 
motivi diversi, mol to discutibili. È infatti difficile 
esprimersi con certezza sull 'aumento o sulla dimi-
nuzione della presenza 'ndranghetista nel Nord , an-
che perché non si sa bene cosa si dovrebbe "conta-
re": se si p r endono in considerazione i beni confi-
scati ai mafiosi, le persone ammazzate per mafia, gli 
arresti e così via si rischia di scambiare l'efficacia 
dell 'azione di contrasto con l 'aumento della presen-
za mafiosa. A proposi to del controllo del territorio, 
ad esempio, nel volume di Nuzzi e Antonelli si ri-
chiama ampiamente il per iodo dei sequestri di per-
sona realizzati dalla 'ndrangheta in Lombardia . Ol-
tre duecento sequestri dal 1970 al 1991 sono una 
prova mol to tangibile della capacità di controllo del 
territorio. Una forza probabi lmente non inferiore a 
quella di ora, seppur esercitata con fo rme ed esiti 
differenti. Anche l 'idea che il N o r d diventi (sia di-
ventato!) come il Sud a causa delle mafie rischia di 
non cogliere la complessità dei meccanismi di mu-
tamento sociale e rischia altresì di p ropor re una rap-
presentazione del f enomeno mafioso che attribuisce 
ai criminali un potere, quello di plasmare la società 
locale in contesti diversi da quelli di radicamento 
originario, che certamente non hanno. 

U n ulteriore p u n t o che è o p p o r t u n o r ichiamare 
sul l ibro di Ciconte r iguarda il significato da attri-
bu i re all 'aggettivo "padana" con tenu to nel titolo. 
P iù che a una d imensione geografica il te rmine fa 
infatt i r i fer imento alla "convivenza" che secondo 
l ' au tore si sa rebbe da t e m p o istituita tra la Lega 
N o r d , che si fa vanto di control lare i terri tori del 
N o r d , e la 'ndrangheta . A sostegno di questa tesi, 
l ' au tore cita alcuni episodi specifici (menzionati 
anche da Nuzzi e Antonell i nel loro volume) che 
tes t imonierebbero lo stret to rappor to tra 'ndran-
ghetisti e leghisti, spesso amministratori locali. Al 
di là di ciò che riuscirà ad accertare la magistratu-
ra circa questi rappor t i politico-mafiosi, non ba-
d a n d o al colore polit ico dei p ropr i interlocutori , 
non stupisce che gli 'ndranghetis t i cerchino, e a 
volte trovino, soggetti politici con i quali scambia-
re favori ed ent rare in affari. 

Il volume di Nuzzi e Antonelli vola più basso, se 
così si p u ò dire, rispetto a quello di Ciconte. I due 
giornalisti raccolgono e d a n n o forma narrativa alle 
confessioni di u n o 'ndranghetista pentito, Giuseppe 
D i Bella, m e m b r o della banda di Franco Coco Tro-
vato, attiva in particolare in Lombardia negli anni 
settanta e ottanta, ma ancora sulla scena sebbene il 
leader storico sia da t empo recluso in carcere. Pri-
ma di iniziare a collaborare con lo stato e far arre-
stare i suoi ex amici, Di Bella si è occupato di molti 
affari: dal traffico di armi, facendo da mediatore tra 
armieri svizzeri e cosche siciliane; al tentato trafuga-
mento delle ceneri (presunte, secondo alcuni) dello 
stilista Gianni Versace; alla gestione di esercizi com-
merciali (bar e ristoranti perlopiù). Sebbene pun-
teggiato da episodi al limite della verosimiglianza -
come l'aver casualmente interrotto un colloquio tra 
Giovanni Brusca e Giulio Andreot t i su uno yacht 
attraccato al largo di Palermo - , il l ibro offre un vi-
vido spaccato della presenza 'ndranghetista in Lom-
bardia di venti, trenta o anche quaranta anni fa. 
P r ende così forma un quadro fatto di piccole truffe, 
di affari improvvisati, di fedeltà al capo tipiche del-
le bande criminali, di endemica paura della mor te 
per mano (fino a quel momento) amica. 

Rispetto a 'Ndrangheta padana, il volume di Nuz-
zi e Antonelli fa d u n q u e emergere il vissuto di un 
protagonista , di lungo corso sebbene non di altissi-
m o livello, della storia criminale del N o r d Italia. 
Malgrado ques to taglio p iù "intimista" che af fonda 
le sue radici nelle tragiche vicende familiari del 
narra tore (una moglie scomparsa p rematuramente , 
un bambino da proteggere dall ' implacabile ven-
det ta dei suoi ex amici), i giornalisti che raccolgo-
no le sue confessioni non resistono alla tentazione 
di svolgere cons ideraz ion i general iss ime sulla 
'ndrangheta . Ecco allora fare capolino tra le pagi-
ne di "strillo" che p recedono il testo l 'ormai mito-
logica cifra di 44 miliardi di euro di " fa t tura to" di 
questa organizzazione criminale. Una cifra che sot-
t ende l 'onnipotenza della 'ndrangheta , ma che stri-
de con la faticosa, pericolosa, incerta e tu t to som-
mato poco remunerat iva attività imprenditoriale 
descrit ta da Di Bella nelle sue conversazioni. • 

V i t t o r i o .mete®unif i . i t 

V. Mete insegna sociologia dei fenomeni politici 
alle università di Firenze e di Catanzaro 


